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Il giorno dopo 
Non picchiate 
i giornalisti 

Fablo Capello ' non ama 
molto la stampa. 

Buon Natale qua, buon 
Natale là, il calcio mag­
giore e un po' tutto lo sport 
va in vacamo natalizia, 
dalla memoria si cancella 
l'agonismo, facciamo finta 
di essere buoni e di vive­
re nel migliore dei mon­
di possibili.' Mica tanto, 
signor Pangloss! Ci vuoi 
altro che quattro giorni 
per dimenticare. Non ba­
sta. Trascuro il match, 
clou della settimana, fra 
Craxi e Signorile, sospeso 
per la nebbia e rinviato 
all'anno nuovo, ma non 
dimentico quell'Italia-Ger­
mania sperimentale gioca­
ta e persa mercoledì. So­
prattutto il secondo tempo, 
che ha dimostrato come 
le squadre di Bearzot cali­
no paurosamente nei se­
condi quarantacinque mi­
nuti. E' per questo che, 
essendomi accorto che gli 
azzurri portavano una fa­
scia nera al braccio mi so­
no domandato: tChi è mor-v 

to? *. <ll gioco, il gioco-
del calcio, come conferma­
no l'intervento di Franchi 
e le lezioni di Coverciano. 
Ormai è assodato e i no­
stri big ne portano pieto­
samente il lutto 9. 

Dalla memoria, di Italia-
Germania non pesco quasi 
pia nulla di conveniente, 
se non alcuni interventi 
rugbistici di Cabrini. a 
conferma della fedeltà ai 
colori della sua squadra 
di club. Oppure certi al­
lunghi di progressione di 
Pasinato, magari belli a 
vedersi, ma in sé, che mi 
convincono sempre più del­
l'errore di Pasinato: è un 
buon podista sui cinquan­
ta metri; se tiene per quat­
trocento -uò tentare anche ' 
lui l'avventura riuscita a 
Fiasconaro. Però il foot­
ball non è solo atletica ed 
è altro che sólo podistica. 
E' vero, alla partita ho as­
sistito seduto in poltrona, 
al caldo, con un televisore 
a colori gentilmente con­
cesso dalla ditta. Ciò non 
diminuisce la mia tristez­
za. Prima della fin* però 
mi rallegra Isebbi, un 
amico seduto accanto a me 
davanti al video. «Fallo/», 
arido. Non vedo niente. E 
allora lui mi illustra una 

sua interpretazione catto­
lica del regolamento, se­
condo la quale andrebbero 
puniti i sentimenti, le in­
tenzioni fallose, più del 
falli. Dimentica, il cattoli­
co, che bisogna essere al­
meno in sette per giocare. 

È contro, dunque, sareb­
be stato forse del tutto cu-
perjluo senza la conclusi­
va e illuminante conferen­
za stampa del et. Bearzot 
(si, quello che insegna a 
compilare le schedine vin­
centi al Totocalcio con un 
suo sistema brevettato: se­
condo lavoro, lavoro ne­
ro?). Bearzot (che si cre­
de Pertìni solo perchè fu­
ma la pipa) conferma la 
inutilità della partita di 
Genova e che, « la Nazio­
nale A, per gli incontri 
di preparazione al torneo 
finale di Coppa Europa è 
fatta*. Comunque aggiun­
ge: < Ho tratto delle indi­
cazioni ma le tengo per 
me*. Dìxit. 

Le sublimi sortite di 
Bearzot adesso mi sugge­
riscono un'idea, il bando 
cioè delle blschereidi, con 
una periodica classifica, ti­
po hit-parade, per l'as­
segnazione del bischero 
d'oro, da conferirsi entro 
la conclusione del massi­
mo campionato di calcio al­
lo sportivo che ai sarà me­
glio distinto in campo e 
fuori (vi prego di segna­
larmi i casi degni di men­
zione). Fuori gara, intan­
to, viene posto Vappena ri­
cordato et., per manifesta 
superiorità (dalla competi­
zione sono esclusi i politi­
ci in quanto il titolo per 
quest'anno è già stato as­
segnato a quell'onorevole 
che per far dispetto a un 
fratello ci ha « congelato * 
il petrolio arabo saudita). 

Per questa prima tor­
nata entra subito in lizza 
Gianni Rivera, l'indimenti­
cabile, con la sua pubbli­
ca dichiarazione: « Non è 
poi così grave che un gior­
nalista venga picchiato », 
a proposito del noto Zollo­
so intervento di Fabio Ca­
pello contro un giornali­
sta a lui sgradito. E' ov­
vio che pure Capello è in 
corsa. A una incollatura 
viene l'articolista america­
no che alla vigilia della fi­
nale di Davi* ha scritto: 
€ L'Italia, il Paese che ci 
ha dato Michelanaelo, So-
phia Loren e l'Alfa Ro- • 
meo, ci presenta un al­
tro artista..E' Adriano Pa- , 
natta, artista della • rac- . 
chetta*. Dopo di che Pa-
natta ha deciso di non vin­
cere neppure un gioco, co­
me del resto i suoi colle­
ghi, battendo, un primato 
negativo assoluto e inegua­
gliabile. Meritevole di par­
tecipare è pure il presiden­
te Galgani, quando offre 
quindici milioni a cranio 
ai nostri tennisti in caso 
di vittoria a San Franci­
sco, non meno di Panat-
ta, non tanto per l'inglorio­
sa disfatta, quanto per la 
grottesca disputa su chi e 
cosa dovesse stare sulla 
sedia del capitano della 
squadra azzurra, il capita­
no stesso o un mazzo di 
garofani. ; 

Con la morte nel cuore 
a queste bischereidi deve 
partecipare anche Paolo 
Rossi, di diritto, se procla­
ma sul Corriere l'inattua­
bilità . di ogni autogestio­
ne che, tè difficile e for­
se neanche auspicabile. E' 
come se una fabbrica la 
dirigessero gli • operai». 
Oibd, dove si è mai vista 
una cosa così mostruosa, 
gli operai alla direzione? 
Pussa vìa! 

Folco Portinai*! 

Eccezionale impresa dell'Under al Flaminio (1-0) 

Gli olimpionici azzurri 
sfidano i l pronos tico 

e battono gli jugoslavi 

ROMA — La difesa azzurra, nelle due foto sopra il titolo, a I lavoro; Giordano, foto accanto al titolo, si appresta, a sfer­
rare un tiro che colpirà il palo, e infine, foto qui sopra, realizza di testa II gol della vittoria azzurra. 

Vicini: una squadra giovane 
può arri vare a 

j 

ROMA — « Questa volta i 
miei ragazzi sono stati vera­
mente grandi. Sono estrema­
mente soddisfatto di loro. 
-Hanno disputato una partita 
esemplare sotto tutti i punti 
di vista. Sono certo che il 
pubblico si sia divertito e 
avrebbe applaudito anche se 
la mia squadra non avesse 
vinto. Soprattutto mi ha entu­
siasmato il loro impegno, la 
loro vigoria e la loro volon­
tà di fare il risultato positivo. 
A tutti dico bravi ». Cosi 
Azeglio Vicini, padre putati­
vo della Under 21 azzurra, e-
sprime la sua soddisfazione, 
dopo la vittoriosa partita con 
la Jugoslavia. 

«Si poteva addirittura vin­
cere con un risultato altiso­
nante. In almeno tre occaslo-. 
ni potevamo fare tranquilla­
mente gol. Allora si che mi 
sarei già sentito con un pie­
de a Mosca. Comunque mi sta 
bene anche cosi, soprattutto 
perché ho visto una squadra 
viva, capace di giocare un 
grande calcio. E* «ma squa­
dra che ha un grande avve­
nire. Ne sono certo». • .-..=. 

•Vicino al et. degli «azzur­
rini]» c'è 'Enzo Bearzot, at­
tento controllore della prova 
dei ragazzini Italiani. Ascolta 

Azelio Vicini e Enzo Bearzot. 

quello che dice Vicini e poi 
aggiunge: « Questa "Under 21" 
è una squadra vera compo­
sta da ragazzi maturi e di 
grandi possibilità. Dopo gli 
"europei*' rimpolperò la ro­
sa della mia nazionale con 
molti di loro. Ormai sono 
quasi pronti per - il grande 
salto».- <"•;• f'",-1' <•• 

Vicini ' poi riprende il di­
scorso parlando delle possi­
bilità che questa squadra ha 
cu guadagnarsi 11 passaporto 
per Mosca: «Sono notevol­
mente aumentate. Ora sono 
convinto che questa squadra 
può lare il risultato anche a 

casa loro. Comunque tutte le 
nostre «chances" sono legato 
alla partita con la Turchia, a 
casa loro. Dobbiamo vincerla 
e con un buon margine di 
reti». •., •'•-:•:• 

Soddisfatto del fuori quo­
ta, si sono rivelati determi­
nanti. Beccalossl ha Illumina­
to il gioco azzurro. Giordano 
ha messo a segno il gol del 
due punti. Una scelta indo­
vinata. «I fuori quota hanno 
risposto alle aspettative. Pe­
rò per quanto riguarda 1 fuo­
ri quota, non è detto che in 
futuro possano essere altri. 
Dipende dal tipo di partita e 

dalle esigenze del momento». 
Rispetto alle ultime esibi­

zioni s'è vista questa volta 
una squadra diversa. «Que­
sta è la prima volta che gio­
chiamo di domenica ed anche 
la prima volta che possiamo 
stare insieme in ritiro una 
settimana. E' una cosa mol­
to Importante, le altre volte 
abbiamo giocato sempre di 
mercoledì con 1 giocatori an­
cora col pensiero alla par­
tita giocata la domenica o a 
quella da giocare la domeni­
ca seguente ». Visto l'anda­
mento positivo del tornei, nei 
quali slete impegnati, il vo­
stro programma potrebbe su­
bire variazioni, nel tentativo 
di agevolare il vostro cam­
minò. «Per adesso andiamo 
avanti cosi, poi vedremo ». -~ 

Che impressione le ha fatto 
la Jugoslavia? « Ha giocato 
con un po' di presunzione. 
S'è illusa di poter fare una 
passeggiata e poi ha avuto la 
sfortuna di Incontrare un'Ita­
lia fortissima». Interviene 
Bearzot. Il suo pensiero ha 
una venatura polemica. «Po­
tevamo vincere benissimo 3-1 
e ci sarebbe stato tutto». 

Paolo Caprio 

Ha risolto una prodezza 
di Giordano, 

ma tutta la squadra si è 
dimostrata di ottima levatura 

Ora ci attende un'ostica 
partita di ritorno 

MARCATORE: nel s.t. al 21' 
Giordano. 

ITALIA OLIMPICA: Galli 7; 
Osti 7, Tesser 7; F. Baresi 7, 
Ferrarlo 7. G. Baresi 7; Fan-

- na 7 (dall'ai' Ugolottl u.c.), 
Tavola 6, Giordano 6, Becca­
lossl 8, Ancelotti 7. In pan­
china: Zinetti, Tassotti, 
Mandorlini, Sacchetti. 

JUGOSLAVIA: Pantellc 6; Jo-
vanovio 6, Ilrstlc 7; Krstice-

' vie 7, Primorac 7, Rozlc 6; 
Vujovic 5, Kranjcar 6 (dal 
76' Paste n.c), Repclc 6, Mu-
slln 7, Janjanin 6 (dal 69' 
Mlrocevtc 6). In panchina: 

' Stojanovic, Pesete. 
ARBITRO: Konrath (Francia). 

ROMA — L'«Olimpica» az­
zurra —• alias Under 81 (per­
ché tale è) — dimostra che 
il calcio Italiano non è tutto 
grigio, battendo la Jugoslavia 
e sorprendendo un po' tutti. 
Ma se uno soltanto è stato 
il gol, la supremazia azzurra 
è stata, per lunghi tratti, net­
ta. Gli ospiti (praticamente 
una nazionale A, considerato 
che possono schierare gioca­
tori senza limiti di età), sono 
stati « domati » proprio sul 
terreno a loro più congenia­
le. E cioè quello della vigo­
ria fisica, del gioco maschio. 
Il terreno del «Flaminio», 
ridotto tutto buche e acqui 

Giordano : Si poteva 
anche raddoppiare 

ROMA — E' mancato soltanto lo champagne a fine partita 
per suggellare una bella vittoria, e una bella giornata di calcio. 
Per il resto meglio di cosi non poteva andare per l'Under 21 
italiana. L'euforia è tanta fra i ragazzini azzurri. Ieri sono 
riusciti nell'Impresa di mettere sotto mezza nazionale maggiore 
della Jugoslavia. 

«Sapevamo che loro erano più forti — dice subito Bruno 
Giordano autore del gol vincente — ma noi non ci siamo 
lasciati Intimorire. Abbiamo tutti giocato con grande deter­
minatone. E vi dirò di più. Il risultato ci sta anche stretto. 
SI poteva vincere, se la fortuna ci avesse dato una mano, con 
un risultato più copioso. Ma va bene anche.cosi». Giordano 
poi spiega il gol malamente sciupato nel primo tempo. « Colpa 
uel terreno — spiega il centravanti —: dopo aver superato 11 
portiere, 11 pallone Invece di scivolare sul terreno s'è impan­
tanato, e m'è rimasto troppo sotto. Ho tirato lo stesso, ma 
facendo il contorsionista e purtroppo ho preso soltanto il 
palo». . - * • • ' - ' • ••. - . . --• • ••--• 

Galli con le sue parate ha salvato nel finale la vittoria ita­
liana. «Do otto a tutti i miei compagni della difesa». Poi 
passa a raccontare la sua partita: «II. tiro più pericoloso 
quello nel Anale. Una bordata tremenda». Poi conclude: «Con 
questa vittoria abbiamo dimostrato che il calcio italiano non 
è l'ultimo. Questo tanto per rispondere al- signor Boskov ». 
" Beccalossl, nonostante il terreno poco congeniale al suo 
gioco, ha disputato una partita ad altissimo livello. I compli­
menti sono quasi tutti per lui. «Sono molto contento della 
mia partita e della vittoria importantissima per noi. Mosca 
non è poi cosi lontana. Per concludere devo fare un elogio al 
pubblico romano. E' stato meraviglioso; ci ha sostenuto fino 
all'ultimo, infondendoci coraggio e voglia di vincere». 
• Franco Baresi ha diretto con sagacia la difesa azzurra chia­
mata ad un compito molto impegnativo. «Sapevamo che i 
pericoli potevano arrivare dal gioco aereo. Ma noi siamo 
stati molto bravi a tarpargli le ali e a non farli crossare. 
Secondo me abbiamo disputato una delle più belle partite di 
questi ultimi tempi». 

A Schladming, teatro d'una farsa, l'ennesima conferma dei tanti errori commessi 

Plank, Thoeni, Gros: sanno adattarsi? 
fi difetto fondamentale dei 

nostri sciatori è che non san­
no adattarsi. E scusate se è 
poco. Cosa significa non sa­
persi adattare ai fatti, alle 
vicende, atta evoluzione? Si­
gnifica evitare indagini accu­
rate sul perché delle mette-
pitici sconfitte. E significa pu­
re non saper accettare le 
sconfitte. 

L'ennesimo esempio viene 
da Schladming, Austria, dove 
era prevista l'ultima discesa 
libera del '79. La pista del 
Planai i una delle più belle 
del mondo: i difficile, veloce, 
piena di curve e di problemi. 
Vi hanno vinto atleti come 
Franz Klammer, Dove Irunn 

e Ken Read. Herbert Plank 
sui ripidi pendii del Planai 
ha fatto,il terzo posto nei '7$ 
e U quarto ranno scorso. Ma 
Pianfc — e qui cade U primo 
esempio di non adattabilità — 
ama le piste fatte su misura: 
devono essere veloci, devono 
essere tecniche, devono esse­
re gelate, dovano essere tut­
to quél che vuole lui. E in­
vece può accadere, e accade, 
che nevicate improvvise ap-
pesantiscono le piste e, ma­
gari, che lo scirocco le tra­
sformi dal Maliardo che era­
no il giorno prima in specie 
di giganteschi slalom giganti 
dove ci vogliono muscoli per 
andare avanti 

Sciare sul ghiaccio 
Herbert Plank è un elegan­

tissimo pattinatore: gli ser­
ve soltanto di trovare la linea 
ideale. E vince a patto che la 
pista sia U patinoire che lui 
gradisce. 

Esempio numero due: hanno 
abituato i nostri slalomisti a 
sciare sui ghiaccio. GU azzur-
zì erano gli eredi di una prò-
digiom scuola francese che 
aveva falsato tutte le carte. 
« d i slalom — dicevano — 
sono beili solo se fatti sul 

ghiaccio. Se sono ripidi, 'se 
hanno pendU da brivido. Se 
consentono una danza ritmi­
ca dove si spinge, si scarta 
e spinge ancora*. E in /on­
da erano sempre primi. Jean 
Vuarnet, padre della «oalan-
ga azzurra*. U aveva adde­
strati a questa religione in­
tollerante dove non c'era mar­
gine per altre fedi. 

Gli svizzeri — e qui l'esem-
poi si precisa sui pendii del 
* gigante» — sono stati a 

guardare per anni. Edmund 
Bruggmann e Dumeng Gktva-
noti si sono difesi sul ghiac-
sio e su tracciati da slalom 
speciali aggrappandosi coi 
denti ai ritmi di Gustavo 

Thoeni e di Piero Gros. Poi 
han capito che bisognava ri­
dare ai « giganti » dimensioni 
reali. E a Innsbruck, sulla 
nista di Axamer Lizum, tìeini 
Hemmi ed Ernst Good, su un 
pendio che impedì ai nostri 
di fare slalom speciale su un 
tracciato di slalom gigante, 
spezzarono la magia. Da allo­
ra buio. 

Copiammo la curva roton­
da, copiammo Hemmi e Sten-
mark ignari che, forse, po­
tevamo semplicemente adat­
tare noi stessi alle nuove 
realtà. E così abbiamo vìssu­
to di gloria e di sogni fino 
al punto iti dover accettare 
una amarissima verità: che 
siamo poveri, che non siamo 
nessuno, che non siamo riu­
sciti a capire. 

Sulla pista austriaca del 
Planai Herbert Plank ha pa­
tito l'ennesima sconfitta. An­
che se, visto che la gara i 
stata interrotta, la sconfitta 
non finirà sugli albi d'oro. 
Plank, Thoeni, Gros sono 
campioni che non hanno ca­

pitine Gres, ultime chance* nelle « speciale ». 

pito quale sia la virtù, fon­
damentale di un campione: 
l'adattabilità. Nevica, piove, 
c'i ghiaccio, ci sono pianori 
e contropendenze: mi sta be­
ne tutto perché sono «tato 
preparato, a tutto. 

A Schladming, cittadina del­
la Stiria incaricata di ospi-. 
tare i Campionati mondiali 
del 1992 — e quella sconfitta 
brucia ancora alla Valtellina 
e alla Federscì di Arrigo Cat­
tai incapace di difenderne 
adeguatamente le aspirazioni 
— è stata recitata ('ennesima 
farsa dello sci alpino: Vanno 
scorso gli austriaci vollero a 
tutu i costi, nonostante che 
gli mancasse la neve, organiz­

zare un t gigante * e una « li­
bera». Ma bisognava offrire 
al mondo l'immaaine di chi 
riesce a organizzare a tutti i 
costi gare ai sci, se necessario 
sulla marmellata, se necessa­
rio costringendo le giurie a ve­
dere la neve anche dove 
non c'è. 

Quest'anno la farsa si è 
fatta ancora pia farsa: non 
c'era neve e la poca esisten­
te era messa m crisi dalle 
minacce della pioggia e del­
lo scirocco. Si poteva esser 
seri e onesti e dire: « Signori, 
non siamo in grado di orga­
nizzare la discesa libera di 
Coppa del Mondo. Scusateci. 
Sarà per un'altra volta ». Ma 

Ai nostri sciatori 
hanno insegnato 

regole che dovevano 
essere immutabili 

Quando poi le regole 
sono state superate 

' dalla realtà è stato 
consigliato loro di 

copiare gli altri piut­
tosto che migliorarsi 

in Austria lo sci è una reli­
gione e piuttosto che cedere 
una gara si è disposti a riem­
pire di ovatta una pista. Con 
la speranza che il trucco fun­
zioni. Ma stavolta non ha 
funzionato: e si è arrabbiato 
Steve Podborski che stava 
vìncendo e ha tirato un so­
spiro • di sollievo Herbert 
Plank che stava confermando 
quanto gli sia difficile esser 
grande in condizioni, per lui 
anomale. 

E* proprio un circo. Dove 
ancora ci si illude che siano 
gli scarponi, i caschi e gli oc­
chiali a fare un campione. 

Rtmo Mutumoci 

Gustave Thoeni con Herbert Plank. 

Stenniark e la Nadig 
bottino di vittorie 

UOMINI 
4 volte: Ingemar Stenmark (STO); 2 volte: Bojan Krixaj (Jug); 
1 volte: Andreas Wenzel (Ltecht), Peter Popangelov (Bui.), 
RartM Weirather (Aut.), Peter Wlrnsberger (Aut.), Phil Uahre 
(USA),-Peter Mueller (Svi.), Peter Leuscher (Svi), Gustavo 
Thoeni (Ite.), Hubert Nachbauer (Aut), Roberto Grigis (Ite.), 
Hans Klrchgasser (Aut.), Paolo De Chiesa (Ita.), Piero Gros 
(Ite), Mauro Cornai (Ite). 

DONNE 
5 vette: Marie-Thérèse Nadlg (Svi); t volte: Hannl Wènzel 
(Liecht) e Tamara McKlnney (USA); 1 volte: Annemarle 
Proell (Aut.). 
NOTA — Queste graduatorie di successi in competizioni inter­
nazionali si riferiscono a 30 prove complessive: li di Coppa 
del Mondo, 2 di Coppa Europa e 14 di gare Fts. 

trini, a causa della pioggia 
caduta in questi ultimi giorni, 
faceva presagire il peggio. 
La formazione di Azelio Vi­
cini annovera, infatti, ele­
menti alquanto leggerinl. 

Ebbene, strano ma vero, lo 
stimolo di ' riuscire a capo­
volgere un pronostico quasi 
scontato in partenza, ha mes­
so le ali agli italiani. Il cen­
trocampo aveva nell'interista 
Beccalossl il « fuori quota » 
di qualità. L'altro era il la­
ziale Giordano, centravanti e 
« capitano » della squadra. Ed 
è slata proprio la sapiente 
regia di Beccalossl a far pen- ; 
dere la bilancia dalla parte 
azzurra. E l'interista non ha 
soltanto profuso sapienza tat­
tica e, quindi, dato un tono 
di qualità agli schemi, ma ha 
elargito finche tesori di ener­
gia. Indubbiamente la coper­
tura fornitagli dallo juventi­
no Panna, lo ha favorito. Ma 
neppure Ancelotti, Tavola e 
lo stesso Baresi del Milan, 
sono stati da meno. Ne è 
scaturito, perciò, un calcio 
tutto vigoria, determinazione 
e privo di timori reveren­
ziali. Lo stesso risultato è 
perciò -una camicia troppo 
stretta per gli italiani: alme-

" no un altro gol sarebbe stato 
meritato. Certamente un gol. 
è un po' pochino per spe­
rare dì poter - arrivare - alle 
Olimpiadi di Mosca. Il retour-
match con gli jugoslavi è pro­
grammato per il 27 marzo; 
prima ci saranno gli impe­
gni con la Turchia (20 feb­
braio e 13 marzo). Eppure 
noii daremmo del tutto spac­
ciata questa «Olimpica», più 
propriamente Under 21, con­
siderato che soltanto Giorda­
no e Beccalossl sono al di 
sopra dei 23 anni. Inoltre, se 
considerate che c'erano anche 
due debuttanti, e cioè il napo­
letano Tesser e il giallorosso 
Ugolotti, avrete un'idea chia­
ra dell'impresa riuscita agli 
azzurri. Stavolta — possiamo 
affermare in tutta onestà — 
hanno avuto torto gli assenti. 
Non va poi taciuto il gran 
lavoro svolto dal reparto ar­
retrato, dove su tutti ha pri­
meggiato Osti. Un difensore 
tenace, atleticamente pugnace 
e veramente moderno: all'oc­
correnza sa trasformarsi an­
che in attaccante. Forse ha 
un po' difettato la manovra 
d'attacco, ma su un simile 
terreno uomini come Tavola 
e Giordano, per di più cen­
trati da «marcantoni» quali 
Krsticevic e Primorac. non 
potevano fare di più. La chia­
ve dell'incontro è stata co­
munque nel netto predominio 
del centrocampo e nell'accet-
tare la battaglia a viso aper­
to, togliendo l'iniziativa all' 
avversario. \ 

Gli iugoslavi hanno dato la 
impressione di essere stati 
danneggiati dai favori del pro­
nostico, o magari di puntare 
al pareggio. Rare le occasioni 
nelle quali hanno sfoderato 
il piglio della irresistibilità. 
Dopo il gol azzurro, a qual­
che elemento sono saltati i 
nervi, tanto che al 30* della 
ripresa il terzino Jovanovic 
si è fatto espellere per un 
fallacelo su Giordano. 

Ed ora qualche nota di cro­
naca. Partono subito gli ita­
liani. Siamo all' 1' e Ancelotti 
impegna Pantelic. Rispondo­
no gli slavi, al 6', con un 
Uro di Jovanovic che Galli 
sventa in angolo. Al 29' pri­
ma grossa occasione per gli 
azzurri: Beccalossl smarca 
Ancelotti che crossa; racco­
glie Giordano che entra in 
area, dribbla il portiere ma 
non indovina lo specchio della 
rete. Un minuto dopo è Gior­
dano a servire Tesser il qua­
le, anziché tirare direttamente 
a rete, preferisce passare e 
l'occasione sfuma. Gli Jugo­
slavi sono possenti come mo­
le, ma assai poco agili in 
spazi ridotti. Nella ripresa, 
nonostante il terreno sia an­
cor più allentato, non cambia 
la fisionomia della partita. Al 
10* il primo pericoloso tiro 
jugoslavo. E' di Kranjcar, con 
Galli che para in due tempi. 
AI 16' e al 20* ottimi spunti 
di Giordano. Al 21' arriva il 
gol azzurro: cross di Farina 
dalla sinistra. Giordano col­
pisce di teste, Pantelic, un 
po' sbilanciato, intercetta, ma 
fa palla finisce ugualmente in 
rete. Gli azzurri insistono. 

A bilanciare le due sosti­
tuzioni operate da Miljanic, 
Vicini manda in campo il 
giallorosso Ugolottl al posto 
dello stanco Panna. E al W 
sarà proprio Ugolottl a ape-
dire dì poco fuori. E la par­
tite si chiude con un doppio 
tentativo jugoslavo, su Uri di 
Muslln e Mlrocevic ma an­
che con tanti applausi per 
gli azzurri. 

Giuliano AntognoK 


